
OFFICINA TEATRALE 
6



Redazione: Casa di Tazio Nuvolari | Viale delle Rimembranze 1/B, Mantova
Libreria Paoline - Il Rio | Viale delle Rimembranze 1/A, Mantova
www.ilrio.it | casaeditrice@ilrio.it 

©2025 Il Rio Srl, Mantova. Nessuna parte di questo libro può essere riprodotta o trasmessa in qualsiasi 
forma o con qualsiasi mezzo elettronico, meccanico o altro senza l’autorizzazione scritta dei proprietari 
dei diritti e dell’editore.

Officina teatrale:
collana internazionale di studi sullo spettacolo
diretta da Simona Brunetti (Università di Verona)

Comitato scientifico:
Luigi Allegri (Università di Parma); Simona Brunetti (Università di Verona); Paola Degli Esposti (Università 
di Padova); Cristina Grazioli (Università di Padova); Bent Holm (Università di Copenaghen); Steven Jacobs 
(Università di Gent); Marco Prandoni (Università di Bologna); Nicola Pasqualicchio (Università di Verona); 
Franco Perrelli (Università di Bari); Elena Randi (Università di Bologna); Christel Stalpaert (Università di 
Gent); Raffaele Tamalio (Edizioni Il Rio); Annamaria Testaverde (Università di Bergamo); Federica Veratelli 
(Università di Parma)

Immagine di copertina: elaborazione grafica di Matteo Ferraresso con immagini da Freepik e Copilot.

Finanziato dall'Unione Europea - NextGenerationEU attraverso il Ministero dell'Università e della 
Ricerca italiano nell'ambito del PNRR - Missione 4 Componente 2 Investimento 1.1 - Progetto 
PRIN 2022 HYPERSTAGE. An Open knowledge base for the semantic reconstruction of theatrical 
performances through the harvesting and processing resources from the Italian network of theatrical 
digital archives, Codice Progetto 20224 K2JA8_002, CUP J53D23012950006.
Licenza Creative Commons Attribuzione 4.0 (CCBY).



FRA ARCHIVIO E SCENA

SAGGI SULLO SPETTACOLO 
ITALIANO DEL SECONDO 

NOVECENTO

a cura di 
Elena Randi ed Elena Cervellati





SOMMARIO

Premessa	 9
Donatella Gavrilovich

SEZIONE TEATRO

La prima rappresentazione italiana di Giorni felici 	 15 
di Samuel Beckett
Simona Brunetti

Il mondo è quello che è. Gianfranco De Bosio e 	 31 
il «dovere semplice» di uno Stabile
Laura Piazza

Un preludio alla Mirra: la Fedra di Luca Ronconi	 47
Paola Degli Esposti

SEZIONE OPERA

Ricostruire lo spettacolo musicale: la vicenda artistica di 	 65 
Maria Callas alla Scala fra tradizione e innovazione
Alberto Bentoglio



SEZIONE DANZA

Giselle: la versione Chauviré e l’ibridazione dell’archetipo	 81
Elena Randi

Luciana Novaro coreografa al Teatro alla Scala (1955-1963)	 103
Giulia Taddeo

Il cappotto di Drosselmeyer: lo Schiaccianoci di Rudol’f Nureev 	 123 
nell’Archivio Storico del Teatro alla Scala di Milano
Silvia Garzarella

Attraversare il tempo. Tracce del teatro e della danza italiani 	 137 
degli anni Ottanta nell’Archivio del Romaeuropa Festival
Elena Cervellati

Il corpo della musica. La Trisha Brown Dance Company	 151 
al Romaeuropa Festival (1998)
Caterina Piccione



FRA ARCHIVIO E SCENA

SAGGI SULLO SPETTACOLO 
ITALIANO DEL SECONDO 

NOVECENTO



137

ATTRAVERSARE IL TEMPO. TRACCE 
DEL TEATRO E DELLA DANZA ITALIANI 
DEGLI ANNI OTTANTA NELL’ARCHIVIO 

DEL ROMAEUROPA FESTIVAL

Elena Cervellati

A partire dagli anni Ottanta del Novecento è dilagata a livello interna-
zionale una tendenza «“hyperarchivistique” du point de vue de la création 
chorégraphique, tant les processus et dispositifs de création s’exposent en 
reprises ou re-créations en affirmant leurs hypertextualités»1. Una esplo-
sione di nostalgia per il passato prossimo, unita a un suo problematizzato 
ripensamento, ha investito l’ambito degli studi teatrologici e, pur conti-
nuando a mantenere salda l’attenzione per il repertorio classico, è andata 
a coinvolgere anche altri ambiti del multilinguistico mondo della danza, 
nel moltiplicarsi di pratiche che possiamo fare rientrare sotto l’ormai con-
solidata, per quanto generica, etichetta del reworking, e che, nella varietà di 
possibili approcci che include, proponiamo di declinare almeno in ripresa, 
riallestimento, ricostruzione e reinvenzione, impiegando inoltre gli onni-
comprensivi e sinonimici termini-ombrello rifacimento e versione2. 

In tale contesto, diversi coreografi protagonisti della danza d’autore ita-
liana affermatasi a partire dagli anni Ottanta si sono rivolti verso il proprio 

1.   Aurore Després, Penser l’archive audiovisuelle pour la recherche en danse. Le 
Fonds d’Archives Numériques Audiovisuelles FANA Danse contemporaine, in «Recherches 
en danse», 5, 2016, pp. 1-16; citazione a p. 2, online: http://journals.openedition.org/
danse/1307 (ultimo accesso 20/12/2024) («“iperarchivistica” dal punto di vista della cre-
azione coreografica, a tal punto i processi e i dispositivi di creazione si espongono a riprese o 
ri-creazioni affermando la propria ipertestualità»).

2.   Si fa qui un sintetico riferimento al discorso più ampiamente sviluppato nel saggio 
Eredità preziose: ricordare la “Sagra della primavera”, in «Biblioteca teatrale», 141, gen-
naio-giugno 2024 [ma in corso di stampa], pp. 37-49 di chi scrive.
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personale passato, recente ma spesso semi perduto, più che altro perché 
legato alle modalità produttive e distributive imposte da un mercato che 
abitualmente pretende una continua produzione di nuovi titoli senza che 
esista una parallela volontà culturale, economica e organizzativa utile a 
mantenere vivo l’esistente.

Nelle complesse pratiche messe in atto per rifare spettacoli del passato, la 
memoria dei protagonisti, quando ancora viva, è un elemento indispensa-
bile. Tuttavia, essendo fragile e inevitabilmente lacunosa, non sempre può 
essere sufficiente a riportare in vita posizioni, passi e sequenze di movimen-
to, intrecci e combinazioni di corpi, connotanti sfumature interpretative. 
Le tracce lasciate da uno spettacolo e dal processo creativo che lo ha nutrito 
sono indispensabili per delineare forma e colore di alcuni dei tasselli che 
contribuiscono a rendere più definito il mosaico di una creazione remota 
rispetto all’arco di vita dei suoi protagonisti, lontana o vicina che sia la data 
del suo debutto. Tra queste tracce, i sistemi per conservare con una certa 
precisione e con una buona prospettiva di permanenza una registrazione 
della coreografia sono forse lo strumento principe: sia le notazioni coreiche, 
ineludibili per gli spettacoli antecedenti gli anni Settanta del Novecento, 
che richiedono tuttavia specialistiche e costose competenze professionali, 
sia le possibilità offerte dalla tecnologia di videoregistrazione delle imma-
gini in movimento, che nel tempo sono diventate sempre più economiche, 
accessibili, maneggevoli.

La generazione dei coreografi fioriti in Italia negli anni Settanta3 ha avu-
to di rado pieno accesso a questi ultimi strumenti di supporto, né ne ha, 
probabilmente, immaginato appieno l’utilità. La generazione seguente, 
quella attiva a partire dagli anni Ottanta, lo ha avuto con maggiore facilità e 
forse con un inizio di consapevolezza, ma sporadicamente, senza sistemati-
cità. Anche gli spettacoli fondanti della nuova danza italiana, ovvero quel-
li creati da autori che negli anni Ottanta hanno aperto definitivamente la 

3.   Su questo decennio importante per la storia della danza italiana, ma ancora poco 
indagato dalla storiografia, cfr. il numero monografico di «Danza e ricerca. Laboratorio di 
studi, scritture, visioni» curato da Elena Cervellati, Elena Randi, Giulia Taddeo, 
intitolato Settanta! Fermenti e percorsi di innovazione nella danza italiana (anno XV, 15, 
special issue, luglio 2023, online: https://danzaericerca.unibo.it/issue/view/1197), esito 
dell’omonimo convegno di studi svoltosi il 2 e 3 novembre 2021, che comprendeva anche 
interventi poi non confluiti negli atti (cfr. il programma https://site.unibo.it/damslab/
it/eventi/settanta-fermenti-e-percorsi-dinnovazione-nella-danza-italiana, ultimo accesso 
15/12/2024).
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strada dei linguaggi contemporanei in danza, già fertilmente dissodata nel 
decennio precedente, vivono una precarietà di documentazione che rende 
davvero complessa la concretizzazione dei processi di rifacimento che, come 
già detto, pervade comunque il nostro tempo.

Così accade a uno dei lavori che segnano l’inizio del decennio: Calore. 
Creato da Enzo Cosimi con la Compagnia Occhèsc, frutto della creatività 
dirompente di un gruppo formato da amici appena ventenni, è senz’altro 
rappresentativo di altri e significativi percorsi che attraverseranno il decen-
nio, tutto intriso di una personale declinazione di una danza contempora-
nea assorbita dal coreografo in un pellegrinaggio di formazione negli Stati 
Uniti, allora quasi d’obbligo, ma felicemente contaminato da un teatrodan-
za all’italiana proprio allora in fieri. Viene scelto da Marinella Guatterini 
per entrare a fare parte dell’articolato progetto RIC.CI Reconstruction Italian 
Coreography Anni ’80/’90, da lei ideato con lo scopo di riproporre incisivi 
spettacoli della storia recente della danza italiana, e che a partire dal 2011 ha 
infatti messo in rete un folto gruppo di enti produttori4 per «dare risalto 
e dunque [...] (ri) mettere in moto la memoria della danza contemporanea 
italiana»5 permettendo il riallestimento di titoli nati tra gli anni Ottanta e 
Novanta del Novecento6. Lavori importanti e apprezzati, ma che per un 

4.   Ha contribuito alla realizzazione del progetto un nutrito gruppo di enti, tra i quali 
citiamo almeno Amat (Associazione Marchigiana Attività Teatrali), Arteven Circuito Te-
atrale Regionale Veneto, Campania Teatro Festival, Emilia Romagna Teatro Fondazione, 
Festival Uovo, Fondazione del Teatro Grande di Brescia, Fondazione Fabbrica Europa per le 
arti contemporanee, Fondazione Milano Teatro Scuola Paolo Grassi, Fondazione Ravenna 
Manifestazioni, Fondazione Teatro Comunale di Ferrara, Fondazione Toscana Spettacolo, 
Körper-Centro Nazionale di Produzione della Danza, Romaeuropa Festival, Ravenna Fe-
stival, Scuola Paolo Grassi, Teatro Comunale di Ferrara, Teatro India-Fondazione Teatro di 
Roma, Teatro Pubblico Pugliese, Torinodanza).

5.   Marinella Guatterini, Mettiamo in moto la memoria, in Marinella Guat-
terini (a cura di), “Calore”. Enzo Cosimi 1982>2012. RIC.CI Reconstruction Italian Con-
temporary Choreography Anni ’80-’90, Milano, Fondazione Milano Scuole Civiche, 2014, p. 6.

6.   Gli spettacoli coinvolti nel progetto tra il 2011 e il 2024 sono: Duetto (1989/2011), 
di Virgilio Sieni e Alessandro Certini; Calore (1982/2012), di Enzo Cosimi; La boule de 
neige (1985/2013), di Fabrizio Monteverde; Terramara (1991/2013), di Michele Ab-
bondanza e Antonella Bertoni; Pupilla (1983/2014), di Valeria Magli; Uccidiamo il chiaro 
di luna (1997/2014), di Silvana Barbarini; e-ink (1999/2015), di MK, ovvero Biagio Ca-
ravano e Michele Di Stefano; Erodiade fame di vento (1993/2017), di Julie Ann Anzilotti; 
Tango glaciale reloaded (1982/2018), di Mario Martone con Falso Movimento; Fragili 
film / Solo agli specchi (1988 e 1983/2023), di Marianna Troise. E inoltre, un’incursione 
nel teatro corporeo degli anni Settanta con La rivolta degli oggetti (1976/2021), di Gaia 
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variegato ventaglio di motivi, in particolare connessi alle prassi produtti-
ve e distributive della danza contemporanea italiana, non hanno avuto la 
possibilità di essere mantenuti lungo un arco temporale ampio, ovvero di 
rimanere in repertorio. 

Calore7, frutto della collaborazione creativa e amicale di Enzo Cosimi 
con gli altri membri della Compagnia Occhèsc, debutta nel settembre del 
1982 a Roma, al Padiglione Borghese dell’omonima Villa8, nell’ambito di 
un progetto lanciato dal Comune, il “Primo censimento teatrale romano” 
coordinato da Leo De Berardinis, da lui intitolato La strage dei colpevoli9. 
Prima creazione compiuta di Cosimi, che apre il denso percorso artistico 
di quella che si impone immediatamente come una delle figure di primo 
piano della scena della danza contemporanea italiana10, viene giudicato 

Scienza, ovvero Giorgio Barberio Corsetti, Marco Solari, Alessandra Vanzi. Intorno a 
ogni titolo del progetto sono stati pubblicati un prezioso volumetto e un dvd curati da 
Marinella Guatterini, editi da Fondazione Milano Scuole Civiche. Sul processo di rial-
lestimento di e-ink Alessandra Sini ha pubblicato il saggio Il lavoro di Michele Di 
Stefano per la ripresa coreografica di e-ink fra note autografe e pratiche incorporate, in 
«Ricerche di S/Confine», numero monografico Gli archivi del corpo, dossier 5, 2019, 
pp. 111-127; in parte dedicato a Calore è, di chi scrive, Tra canone e archivio vivente: 
rifare la “nuova danza italiana”, in Gerardo Guccini, Armando Petrini (a cura 
di), Thinking the Theatre. New Theatrology and Performance Studies. Atti del Convegno 
internazionale di studi, Torino, 29-30 maggio 2015, Bologna, ALMADL University of 
Bologna Digital Library, 2018, pp. 360-373, online: http://amsacta.unibo.it/5781/ 
(ultimo accesso 20/12/2024).

7.   Calore (Roma, Villa Borghese, settembre 1982), coreografia, costumi: Enzo Cosimi; 
interpreti: Carla Baruchello, Enzo Cosimi, Grazia Foresta, Paolo Di Felice (inoltre, la piccola 
Giuditta, figlia di un’amica, e un gatto, Parsifal); musica a cura di Enzo Cosimi: Glenn 
Branca, Benjamin Britten, Liquid-Liquid, Chris Watson, musiche tradizionali africane; 
scene: Renzo Ruffini.

8.   Verrà ripreso l’anno seguente all’aperto, sempre a Villa Borghese ma nell’Anfiteatro 
del Parco dei Daini (cfr. Leonetta Bentivoglio, Noi quattro e le palme. È una danza 
mediterranea, in «La Repubblica», 13 luglio 1983).

9.   Per uno sguardo ampio su questa importante fase di Leo De Berardinis, cfr. 
Roberta Ferraresi, Leo De Berardinis fra seconda e terza vita. “La strage dei colpevoli” 
(Roma, 1982), Acireale-Roma, Bonanno, 2019.

10.   Per un quadro del percorso di Enzo Cosimi a partire da Calore, sono di riferimento 
due volumi, uno di Stefano Tomassini (Enzo Cosimi. Gruppo Occhèsc Compagnia di 
danza Enzo Cosimi, Arezzo, Editrice Zona, 2002), che copre il percorso dell’autore fino 
all’inizio degli anni Duemila, e quello curato da Maria Paola Zedda (Enzo Cosimi. Una 
conversazione quasi angelica, 10 oggetti per uso domestico, Spoleto, Editoria & Spettacolo, 
2019), che raccoglie ampiamente la voce del coreografo.
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da Franco Cordelli come spettacolo «bellissimo, davvero importante»11 
e viene programmato lungamente, in Italia e all’estero, subendo quindi 
gli inevitabili microadattamenti connessi alla ripresa di uno spettacolo dal 
vivo, come accade, ad esempio, in occasione della seconda apparizione a 
Villa Borghese, l’anno successivo al debutto: qui Leonetta Bentivoglio, 
spettatrice anche delle prime date, scrive che «il racconto, indubbiamen-
te, guadagna in energia seduttiva nei luoghi alberati dell’anfiteatro, dove i 
cespugli e il verde circostante determinano un prolungamento quasi na-
turale della scenografia “mediterranea” dello spettacolo: canne, palmeti, 
tagli di luce solari e brucianti»12. Calore termina il proprio percorso dopo 
alcuni anni, soppiantato da altre produzioni di Cosimi. 

A trent’anni dal debutto, il coreografo accetta la proposta di Marinella 
Guatterini di farlo entrare nel progetto RIC.CI, per cui il 29 marzo 2012, 
dopo due mesi di prove, la nuova versione dello spettacolo va in scena al 
Teatro Comunale di Ferrara, prodotta anche da quella che nel frattem-
po è diventata Compagnia Enzo Cosimi13. Per il lavoro di riallestimento 
viene messo in atto un nuovo processo creativo, fondato sulla memoria 
del coreografo e soltanto marginalmente sull’unica videoregistrazione su 
supporto VHS che Cosimi ha a disposizione: «per fortuna c’era un vi-
deo, una camera fissa laterale, altrimenti sarebbe stato difficile anche per 
me ricordare puntualmente la partitura»14. La tensione tra desiderio di 
recuperare il passato e realtà del presente si concretizza in una creazione 
che vede il variare di alcuni coefficienti scenici. Cambia, necessariamen-
te, la partitura coreografica, recuperata dalla memoria dei protagonisti di 
un tempo e dalle tracce materiali lasciate dallo spettacolo, e cambia in 
parte la struttura drammaturgica, in particolare la conclusione, nel 2012 

11.   Franco Cordelli, Forse soltanto un innocente bacio può esprimere questo bel 
“Calore”, in «Paese Sera», 28 dicembre 1982.

12.   Leonetta Bentivoglio, Noi quattro e le palme, cit.
13.   Calore (Ferrara, Teatro Comunale Claudio Abbado, 29 marzo 2012), coreo-

grafia, scene, costumi: Enzo Cosimi; interpreti: Francesco Marilungo, Riccardo Olivier, 
Francesca Penzo, Alice Raffaelli; musica a cura di Enzo Cosimi: Glenn Branca, Benjamin 
Britten, Liquid-Liquid, Chris Watson, musiche tradizionali africane; disegno luci: Stefano 
Pirandello.

14.   Sofia Bordieri, Danza contemporanea e archivio. In dialogo con Enzo Cosimi, 
in «PAC», 9 luglio 2024, online: https://www.paneacquaculture.net/2024/07/09/
pac-lab-danza-contemporanea-e-archivio-in-dialogo-con-enzo-cosimi/ (ultimo accesso 
15/12/2024).
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maggiormente articolata. Cambiano i danzatori, che, pur vicini per età 
a quelli assieme ai quali lo spettacolo era stato creato nel 1982, eviden-
temente portano il segno della propria presenza e del proprio percorso 
professionale e di vita: «sono diversi dagli interpreti originali, chiaramen-
te, però sono giusti»15. Inoltre, mancano un gatto, sostituito da un pu-
pazzo dalle fattezze feline, e la bimba che gattonava tra gli adulti, evocata 
dalla registrazione dei vagiti di un neonato. Per i costumi, rimangono 
le canottiere e gli slip di cotone bianco indossati da tre degli interpreti 
mentre cambia il colore dell’abito da sera portato da una delle donne. La 
scenografia, che collocava l’azione in un ambiente ricco di vegetazione, 
diventa un fondale di cielo azzurro elettrico e tanti oggetti “sporcano” lo 
spazio dell’azione. Cambia, inoltre, il tempo nel quale Calore viene vissu-
to e visto (o rivisto), e quindi il contesto culturale, sociale e politico che 
informa gli spettatori e, di conseguenza, il loro modo di guardare l’opera. 
Sottolinea questo aspetto, che impregna in modo incisivo ogni processo 
di rifacimento, Walter Porcedda, forte della propria fortunata condizione 
di spettatore della versione originale e poi del suo riallestimento, quando 
afferma: 

I tempi sono cambiati e quello che allora era un ironico e critico riferirsi a un 
contemporaneo edonismo imperante e pervasivo (erano gli anni del disimpegno e 
della Milano da bere, certo lontani dagli attuali giorni di crisi), oggi passa in secondo 
piano. Ma avanza piuttosto – grazie soprattutto agli straordinari attori/danzatori Alice 
Raffaelli, Francesco Marilungo, Riccardo Oliver e Francesca Penzo – fortissima la ri-
flessione sulle fasi di passaggio della vita16.

In effetti Cosimi lavora al riallestimento nella convinzione che occorra 
cambiarlo per tentare di dare ai nuovi spettatori le sensazioni provate dagli 
spettatori di trenta anni prima. Non cerca, quindi, di fare andare in scena 
una identica copia dell’originale, ma di creare uno spettacolo che, pur por-
tando in sé il primo, sia autosufficiente e parli al presente. Analogo approc-
cio avrà Mario Martone, autore, con il gruppo Falso Movimento, di Tango 

15.   Così dichiara Enzo Cosimi nel documentario Capsule del tempo, regia di Francesca 
Pedroni, dvd, Classica HD, 2014, abbinato al già citato volume a cura di Marinella 
Guatterini, “Calore”. Enzo Cosimi 1982>2012, cit.

16.   Walter Porcedda, “Calore” di Cosimi. Viaggio nel tempo della giovinezza, in 
«La Nuova Sardegna», 27 novembre 2012.



143

glaciale17 che, ugualmente nato nel 1982, si colloca come un altro dei punti 
di riferimento di una generazione, tutto proteso nell’elaborare un teatro 
di movimento dilatato dalle immagini proiettate in scena. Nel 2018 entra 
ugualmente a fare parte del progetto RIC.CI, trovando nuova vita come 
Tango glaciale reloaded18, nonostante i dubbi che il regista ha in un primo 
tempo in merito all’opportunità dell’operazione:

È comprensibile che io abbia tentennato a lungo prima di dare il via libera a questa 
ripresa. Nulla può riportare quel fenomeno e quella energia, e bisogna considerare che 
Tango glaciale era frutto non solo di un percorso (ebbene sì, avevo ventidue anni ma 
avevo cominciato a diciassette), ma anche di un clima artistico che oggi è lontanissimo, 
benché gran parte delle sperimentazioni sui palcoscenici del nostro tempo derivino 
proprio da quel clima19.

Quali tracce stanno lasciando le “nuove” – oggi non più nuove – ver-
sioni degli spettacoli nati negli anni Ottanta e rinati a distanza di qualche 
decennio, come Calore o come Tango glaciale, diventati creazioni dalla 
vita autonoma, fatta di una circuitazione ampia e duratura?20 A partire da 
quali elementi potranno, eventualmente, essere a propria volta riallestiti in 
futuro?

L’attenzione alla conservazione dei documenti in archivi sempre più 
raffinati è senz’altro cresciuta nel tempo: gli artisti tendono a conservare 
con cura materiali connessi alla produzione e quindi alla vita delle pro-
prie creazioni (videoregistrazioni incluse) e, analogamente, i luoghi che 

17.   Tango glaciale (Napoli, Teatro Nuovo, gennaio 1982), progetto, scene, regia: Mario 
Martone; interpreti: Andrea Renzi, Tomas Arana, Licia Maglietta (Falso Movimento); ela-
borazioni videografiche: Alessandro Papa; interventi pittorici, design: Lino Fiorito; ambien-
tazioni grafiche, cartoons: Daniele Bigliardo; parti cinematografiche, aiuto–regia: Angelo 
Curti, Pasquale Mari; costumi: Ernesto Esposito; musica: Peter Gordon & Love of Life Or-
chestra, Don’t Don’t (in Beginning of the Heartbreak); elaborazione della colonna sonora: 
Daghi Rondanini.

18.   Tango glaciale reloaded (Napoli, Piccolo Bellini, gennaio 2018), progetto, scene, 
regia: Mario Martone; riallestimento: Raffaele Di Florio, Anna Redi; interpreti: Josef Gjura, 
Giulia Odetto, Filippo Porro; elaborazioni videografiche: Alessandro Papa; interventi pit-
torici, design: Lino Fiorito; ambientazioni grafiche, cartoons: Daniele Bigliardo; parti cine-
matografiche, aiuto–regia: Angelo Curti, Pasquale Mari; costumi: Ernesto Esposito; musica: 
Peter Gordon & Love of Life Orchestra, Don’t Don’t (in Beginning of the Heartbreak); ela-
borazione della colonna sonora: Daghi Rondanini.

19.   Mario Martone, Una macchina del tempo, cit., p. 19.
20.   La versione di Calore che ha debuttato nel 2012 era ancora in circuitazione nel 2024.
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programmano spettacoli dal vivo tendono a tenere traccia della propria at-
tività, che sia per desiderio di costruire la propria personale storia o per più 
prosaici motivi di gestione amministrativa. Un caso davvero interessante 
di un archivio nato da un ente impegnato nella programmazione è quello 
rappresentato dall’Archivio della Fondazione Romaeuropa, che non solo 
raccoglie, conserva e organizza differenti documenti connessi alle proprie 
attività, e quindi agli spettacoli ospitati, ma rende del tutto agevole la pos-
sibilità di sapere che tali documenti esistono e in diversi casi di consultarli 
immediatamente online, principalmente grazie a un catalogo in rete bene 
articolato, oltre che chiaro e accessibile.

Le radici della Fondazione Romaeuropa si collocano nel Festival di Vil-
la Medici nato a Roma nel 1986, che già nel 1987 si trasforma in Festi-
val Romaeuropa, un ampio spazio dedicato ai “linguaggi contemporanei 
internazionali”21. Nel 1990 nasce la Fondazione Romaeuropa, che conso-
lida e dilata il proprio ruolo nel contesto della danza italiana contempo-
ranea diventando, a partire dal 1996, Ente di Promozione Danza22, ruolo 
che manterrà fino al 2014. L’istituzione dei Centri Nazionali di Produzione 
della Danza porta la Fondazione a dismettere questo ruolo specifico, ma 
non il Festival a perdere quello di primo piano già assunto. Romaeuropa 
non manca di mantenere un occhio di riguardo per la produzione italiana, 
collocandola nelle proprie dense e multidisciplinari programmazioni, che, 
oltre alla danza, accolgono il teatro, la musica, il circo e le arti visive, con 
un’attenzione crescente per le contaminazioni con le tecnologie digitali, che 

21.   Cfr., ad esempio, https://romaeuropa.net/archivio-fondazione/ (ultimo accesso 
15/12/2024).

22.   In quanto Ente di Promozione Danza, tra le azioni intraprese per supportare la 
danza italiana la Fondazione Romaeuropa istituisce la Piattaforma della danza italiana, 
attiva dal 1995 al 2000 grazie a cinque edizioni. La prima si svolge dal 27 al 28 maggio 1995 a 
Roma (Teatro dell’Angelo, Teatro Valle, Teatro Ateneo) e vede la partecipazione di 24 com-
pagnie, 40 operatori stranieri e 20 operatori italiani; la seconda si svolge dal 29 maggio all’1 
giugno 1997 a Firenze (Teatro di Rifredi, Teatro Verdi, Sala Vanni, Istituto Francese), con 19 
compagnie, 80 operatori stranieri e 14 operatori italiani; la terza si svolge dal 22 al 23 maggio 
1998 a Palermo (Cantieri Culturali alla Zisa), con 16 compagnie, 54 operatori stranieri e 
16 operatori italiani; la quarta si svolge il 22 maggio 1999 a Reggio Emilia (Teatro Ariosto, 
Teatro Cavallerizza, Teatro Valli), con 15 compagnie, 6 operatori stranieri e 11 operatori 
italiani; la quinta si svolge dal 29 al 30 giugno 2000 a Montpellier (Théâtre Jean Vilar), con 
6 compagnie, 5 operatori stranieri e 12 operatori italiani (dati tratti dal sito internet dell’Ar-
chivio della Fondazione Romaeuropa, in particolare dalla pagina https://romaeuropa.net/
archivio/promozione-danza/piattaforme/).
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dal 2010 al 2017 si concretizza nella sezione Digitalife, poi dilatatasi in una 
costante presenza della creatività nata in ambiente digitale.

Una programmazione così estesa nel tempo, articolata su più piani or-
ganizzativi e attenta ad ambiti artistici diversificati, chiama a sé quasi neces-
sariamente la definizione di una modalità di conservazione, ordinamento e 
archiviazione degli eterogenei documenti connessi all’attività messa in atto, 
ovvero delle tracce delle creazioni ospitate. Nasce così l’Archivio della Fon-
dazione Romaeuropa, che trova collocazione fisica presso l’Opificio Ro-
maeuropa23. Dopo una preliminare fase progettuale, svoltasi tra il 2010 e il 
2011, nell’aprile del 2011, grazie al sostegno della Direzione Generale per lo 
Spettacolo dal vivo dell’allora MIBAC, ha inizio una prima e ragionata fase 
di riordino dei documenti, che si conclude nel giugno dell’anno seguente. 
Una seconda fase di lavoro viene condotta dal luglio 2013 al luglio 2014, 
con il sostegno della Direzione Generale per gli Archivi e l’inserimento nel 
Sistema Archivistico Nazionale. Una terza fase di cura e implementazio-
ne dell’Archivio, supportata dal finanziamento della Soprintendenza Ar-
chivistica per il Lazio, ha inizio nel febbraio 2015 per proseguire quindi 
con regolarità fino a oggi, grazie alla cura della dottoressa Lucia Petese24. 
L’Archivio della Fondazione Romaeuropa è quindi un deposito di quasi 
quarant’anni di attività culturale25 che, nella molteplicità di documenti che 
conserva, dà particolare attenzione a quelli videografici:

Tra tutto il patrimonio che custodisce, la documentazione audiovisiva scrive in 
immagini e suoni la storia di una parte della creatività contemporanea internazionale, 
del Romaeuropa Festival, quella della Fondazione e di tutte le sue attività, rappre-
sentando non solo la memoria pulsante della sua identità, ma una fonte di conoscenza, 
un valore aggiunto per la comunità che è in crescita continua26.

23.   Opificio Romaeuropa (via dei Magazzini Generali 20/A, Roma) è dal 2008 sede 
della Fondazione, che nei primi anni della propria attività era invece collocata in altra sede 
(via XX Settembre).

24.   Nel tempo, hanno attivamente lavorato alla cura dell’Archivio diverse e competenti 
professionalità, impegnate a vario titolo: Anna Lea Antolini, Ada d’Adamo, Cristina 
Farnetti, Carlotta Garlanda, Lucia Petese, Francesca Romano. Nella fase iniziale del lavoro è 
stato utilizzato il Software GEA5.0. 

25.   L’Archivio è inoltre attivo nella progettazione e nell’ospitalità di iniziative divulgative 
e di formazione, che includono seminari, incontri, presentazioni di volumi, il convegno ar-
chivINmovimento: come condividere, divulgare e rendere fruibili gli archivi coreutici oggi?, 
realizzato nel 2014, e ha promosso il progetto archivioONline. 

26.   Dalla pagina di presentazione dell’Archivio della Fondazione Romaeuropa, online: 
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Sul ruolo rivestito da questa tipologia di documento per la ricerca sto-
riografica riflette Marco De Marinis quando, analizzando la «funzione do-
cumentaria» del video a partire dalla «critica del documento» che sta alla 
base della nuova teatrologia27, sostiene la necessità di «abbandonare ogni 
illusione positivistica sull’oggettività o l’esaustività di una documentazione 
audiovisiva dello spettacolo»28 e sollecita i realizzatori di video a evitare di 
considerare la registrazione come un surrogato dello spettacolo o come una 
sua fissazione, ma piuttosto come un

avvicinamento asintotico a quell’oggetto X che è lo spettacolo, cioè un avvi-
cinamento che, in luogo di restituircelo nella sua inattingibile completezza materiale, 
tenta di rendercelo comprensibile nelle sue dinamiche semiotiche ed estetiche, at-
traverso l’analisi, da un lato, delle fasi progettuali e dei processi produttivi che lo 
fondano, e, dall’altro, delle ricezioni cui esso dà o ha dato luogo29.

Lo studioso afferma quindi la necessità di sfruttare tutte le possibilità 
linguistico-espressive che il mezzo offre, senza limitarsi a una modalità di 
registrazione conservativa, che tenti di essere «fotocopia», per scegliere in-
vece una modalità di registrazione che intenda fungere da «analisi», ovvero 
da «analisi critico-interpretativa» degli spettacoli o di «analisi scientifica» 
del linguaggio30. Ancora, ricorda che «la ripresa audiovisiva non va assun-
ta come il documento teatrale, ma soltanto, più correttamente, come un 
documento, una delle tracce […] che l’evento teatrale lascia – quando le 
lascia»31. In definitiva, secondo De Marinis, «solo dall’analisi integrata e 
comparata (oltre che selettiva, naturalmente) di tutti i possibili reperti di 
un fatto teatrale può emergere e comporsi un’immagine di quest’ultimo 

https://romaeuropa.net/archivio-fondazione/.
27.   Marco De Marinis, “Note sulla documentazione audiovisiva dello spettacolo”, 

in Marco De Marinis, Capire il teatro. Lineamenti di una nuova teatrologia, Roma, 
Bulzoni Editore, 2008 (II edizione riveduta e ampliata), pp. 335-349. Oltre alla suddetta 
funzione documentaria, De Marinis nomina, per dire che non le prenderà in esame, «l’uso 
dei mezzi audiovisivi per un intervento attivo e originale, dal punto di vista linguistico, sullo 
spettacolo, a partire dallo spettacolo» e «i rapporti che possono darsi, all’interno del gruppo 
teatrale, fra lavoro creativo, training e strumenti audiovisivi (autodocumentazione, impiego 
come specifiche componenti espressive dello spettacolo ecc.)» (ivi, p. 335, nota n. 1).

28.   Ivi, p. 342.
29.   Ibidem.
30.   Ivi, pp. 343-344.
31.   Ivi, p. 348.
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che sia, non completa e imparziale, ma certo attendibile e scientificamente 
(didatticamente) fruibile»32.

Non solo imprescindibile, anche se parziale e ambiguo, strumento utile 
alla ricerca storico-teorica sullo spettacolo dal vivo, il video, inoltre, entra 
ormai abitualmente in sala prove, frutto di una telecamera che diventa un 
partner di lavoro utilizzato con modalità differenti: strumento di supporto 
della memoria, lente di ingrandimento che permette di mettere a fuoco i 
dettagli, menabò utile a visionare diverse ipotesi di montaggio delle azio-
ni, occhio di uno spettatore silenzioso e attento33. Inoltre, è evidente come 
proprio la documentazione videografica abbia assunto, nel tempo, una ul-
teriore funzione: quella, già citata, di principale fonte nei variegati processi 
di rifacimento degli spettacoli.

Proprio in questa ottica, l’Archivio della Fondazione Romaeuropa po-
trebbe assumere un ruolo di rilievo nel caso di un eventuale progetto di ri-
facimento di Calore che dovesse essere riallestito in futuro, una volta che 
lo spettacolo avrà concluso il proprio recente percorso e non sarà più in 
repertorio. Il sito internet della Fondazione Romaeuropa permette infat-
ti l’accesso a diverse informazioni sullo spettacolo, che nella versione del 
2012 è stato ospitato dal Festival Romaueropa (il 2 e il 3 febbraio 2013) 
nella programmazione del Teatro Palladium, in capo alla Fondazione tra 
il 2003 e il 2014. Allo spettacolo è dedicata una scheda, connessa al pro-
gramma della rassegna Palladium 201334, alla quale si accede attraverso 
vari possibili percorsi, che, oltre a una fotografia di scena, raccoglie infor-
mazioni indirizzate al pubblico, ovvero il dettaglio dei crediti e un testo 
di presentazione che fa riferimento al progetto di riallestimento curato da 
Marinella Guatterini, il già citato RIC.CI. La struttura quindi piuttosto 
abituale di una pagina che funge da programma di sala è però integrata da 
una più originale possibilità di accesso al materiale archivistico connesso 
allo spettacolo e al suo autore. Sono infatti disponibili la copertina del 
programma cartaceo di Palladium 2013, che apre alla versione completa 
del programma, e una sezione “Artisti associati”, che rimanda al nome di 

32.   Ivi, p. 349.
33.   Su alcune modalità di impiego del video durante la creazione di uno spettacolo, in 

sala prove, riflette Meriel Kenley nel saggio Vidéo et processus de création: une activation 
de l’ésprit théâtral?, in «Biblioteca teatrale», 138, luglio-dicembre 2022, pp. 239-251.

34.   Cfr. https://romaeuropa.net/archivio/palladium/stagione-2013/calore/ (ultimo 
accesso 20/12/2024).
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Enzo Cosimi (ma potrebbe evidentemente essere implementata con altri 
nomi) e permette di accedere all’elenco degli spettacoli del coreografo che 
sono stati nel tempo presentati a Romaeuropa35, ovvero a pagine ulte-
riormente ricche di informazioni. Inoltre, apre direttamente al catalogo 
dell’Archivio della Fondazione, con un apprezzabile e inedito approccio 
che mette in connessione ciò che sta accadendo (lo spettacolo che va in 
scena al Festival Romaeuropa nel 2013) con ciò che è accaduto in passato. 
A partire da altre due voci, “Archivio storico Calore” e “Archivio storico 
Enzo Cosimi”, si accede direttamente alle pagine che accolgono il catalo-
go dell’Archivio36: nel primo caso, i riferimenti a un’unità bibliografica (il 
già citato catalogo della stagione Palladium 201337) e cinque documen-
ti audiovisivi tutti connessi allo spettacolo, alcuni dei quali visionabili 
grazia a un link che rimanda al Canale YouTube di Romaeuropa38; nel 

35.   Oltre allo stesso Calore (2013), anche Tecnicamente dolce (1988), Il pericolo della 
felicità (1992), La stanza di Aldo (1995), Forse c’è abbastanza cielo su questi prati (2019), 
Coefore Rock & Roll (2020 e 2022), Glitter in my tears – Agamennone (2022), Le lacrime 
dell’Eroe (2022), Preludio a Orestea. Trilogia della Vendetta (2022); inoltre, la rassegna 
Mondi riflessi – La nuova scena in video 1992 (1992), all’interno della quale era stata pre-
sentato il video Dolcemente, di Italo Pesce Delfino, realizzato a partire dallo spettacolo Tec-
nicamente dolce.

36.   Cfr., rispettivamente, il link https://archiviofondazione.romaeuropa.net/cerca?vie
w=auitable&tags=Calore&sort=ss&page=0&type=and e il link https://archiviofondazione. 
romaeuropa.net/cerca?view=auitable&tags=Enzo%20Cosimi&sort=ss&page 
=0&type=and (ultimo accesso 20/12/2024).

37.   Si tratta di un’unità bibliografica collocata nel Fondo istituzionale dell’Archivio 
e catalogata come “Catalogo Palladium 2013 Life is so contemporary”, 76 pp., 2013, su 
supporto cartaceo e digitale, di cui è possibile scaricare gratuitamente la versione in pdf.

38.   Si tratta dei documenti audiovisivi collocati nel Fondo istituzionale dell’Archivio 
e catalogati come “COS 06 - Calore; Welcome to my world; Sopra di me il diluvio”, se-
gnatura di riordinamento: ITA COS 06, dvd contenente “Calore (7’36”), Welcome to 
my world (5’17”), Sopra di me il diluvio (1’)”, durata 00:13:53, 2014, copia digitale con-
servata in videoarchivio/5_VIDEO; “COS 07 – Calore”, segnatura di riordinamento: ITA 
COS 07, file digitale contenente “Spettacolo ospitato al Teatro Palladium, 2-3 febbraio 
2013”, 2013, copia digitale conservata in videoarchivio/6_VIDEO/2013_4/Palladium, 
con l’indicazione del link esterno al Canale Youtube di Romaeuropa https://youtu.be/
BxYNk9a5Xyc (ultimo accesso 15/12/2024); “COS 08 - Intervista a Enzo Cosimi per 
Calore (1982-2012)”, segnatura di riordinamento: ITA COS 08, dvd contenente “In-
tervista per lo spettacolo ospitato al Teatro Palladium, 2-3 febbraio 2013”, 2013, durata 
00:07:46; “COS 09 - Enzo Cosimi ad Appena fatto! per Calore (1982-2012)”, segnatura 
di riordinamento: ITA COS 09, dvd contenente “Intervista per lo spettacolo ospitato al 
Teatro Palladium, 2-3 febbraio 2013”, durata 00:40:41, 2013, copia digitale conservata 
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secondo caso, la medesima unità bibliografica già descritta, i riferimenti 
ad alcuni dei documenti audiovisivi connessi a Calore, accessibili anche 
a partire dalla voce dedicata, e inoltre i riferimenti a documenti connessi 
ad altri spettacoli di Cosimi presentati a Romauropa nel tempo, con la 
possibilità di visionarne alcuni in formato digitale39.

I futuri riallestimenti della versione di Calore andata in scena nel 2012, 
se ci saranno, non si troveranno quindi a poggiare quasi esclusivamente 
sull’“archivio privato”40 di Enzo Cosimi e della sua compagnia, come era 
invece avvenuto nel processo di riallestimento dello spettacolo del 1982: nel 
frattempo si è infatti consolidato il passaggio «du document à soi au docu-
ment à l’autre»41, dal documento “per sé” al documento “per gli altri”. È 
quindi possibile godere di una ricchezza di tracce decisamente più ampia e 
inoltre conservata, organizzata e catalogata in un archivio strutturato come 
quello della Fondazione Romaeuropa (ma anche in quelli di altre realtà) 
e quindi facilmente accessibile, grazie alla diffusione gratuita dei dati che 
ormai è alla base delle politiche culturali di tanti enti oltre che grazie alla di-
latazione esponenziale della quantità di dati disponibili, già avvenuta grazie 
ai processi di digitalizzazione e di messa in rete delle informazioni.

Nel gioco altalenante tra variabilità casuale e ripetibilità strutturata, 
consapevole riflessione critica e incoscienza rabdomantica, che appartiene 

in videoarchivio/6_VIDEO/2013_4/Palladium 2013; “AA - PALL 04 - Palladium 2013, 
pillole (Dvd 2)”, segnatura di riordinamento ITA AA - PALL 04, dvd contenente “Enzo 
Cosimi – Calore (1982-2012), 7’, 2-3 febbraio 2013” et al., durata 00:29:15, 2013, copia 
digitale conservata in videoarchivio/6_VIDEO/2013_4/Palladium 2013, con l’indicazione 
del link esterno al Canale Youtube di Romaeuropa https://youtu.be/BxYNk9a5Xyc 
(ultimo accesso 15/12/2024).

39.   Ad esempio, il programma di sala di Forse c’è abbastanza cielo su questi prati (pro-
gramma di sala “Enzo Cosimi, Forse c’è abbastanza cielo su questi prati”, 30/10/2019, 
numero definitivo 26) o quello di Coefore Rock & Roll (programma di sala “Enzo Cosimi, 
Coefore Rock & Roll”, 24/10/2020 - 25/10/2020, numero definitivo 25).

40.   Approfondisce il concetto di “archivio privato” Alessandra Sini, quando afferma 
che esso nasce «Anche senza esprimere una scelta archivistica – quando non c’è un’organiz-
zazione determinata nella conservazione dei materiali redatti o selezionati, con l’intenzione 
di custodire le tracce di ciò che precede, accompagna e riassume il processo della creazione 
coreografica» (Alessandra Sini, Il lavoro di Michele Di Stefano per la ripresa coreografica 
di e-ink, cit., p. 114).

41.   Joëlle Vellet, L’image en mouvement: créer l’archive pour soi, documenter 
l’archive pour l’autre, in «Ricerche di S/Confine», numero monografico Gli archivi del 
corpo, dossier 5, 2019, pp. 128-140; citazione a p. 147. 
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al processo creativo messo in atto nella fase di costruzione di un nuovo spet-
tacolo, ma anche nei processi di ripresa, riallestimento, ricostruzione o rein-
venzione, il documento videografico si pone come snodo ineludibile e di-
venta reperibile e fruibile grazie alla articolata e ordinata accoglienza offerta 
dagli archivi, come quello esemplare della Fondazione Romaeuropa. Un 
ulteriore passo avanti nella accessibilità dei documenti raccolti nella fram-
mentata e ricca molteplicità degli archivi di spettacolo è oggi resa possibile 
da numerosi progetti di ricerca interessati a una ragionata messa in rete dei 
dati42, che grazie alle possibilità offerte da internet, dal digitale, dalla real-
tà estesa e dall’intelligenza artificiale potranno aprire a ricercatori, artisti e 
operatori spazi di azione ancora da esplorare, se non da immaginare.

42.   Tra i numerosi progetti di ricerca che, seppure con impostazioni, modalità e fi-
nalità diverse, hanno comunque in comune il desiderio di rendere fruibili e fare dialogare 
raccolte di dati connessi allo spettacolo dal vivo, mi limito, in questa sede, a citare il progetto 
HYPERSTAGE, diretto da Donatella Gavrilovich e al quale partecipano l’Università di Tor 
Vergata, l’Università di Bologna e l’Accademia di Belle Arti di Venezia, finanziato dal pro-
gramma PRIN 2022 - Progetti di Ricerca di Rilevanza Nazionale del Ministero dell’Uni-
versità e dall’Unione Europea-Next Generation EU, nell’ambito del quale nasce il volume 
che ospita questo contributo. Inoltre, faccio riferimento al Tavolo di lavoro dedicato a 
Documentazione dello spettacolo dal vivo, archivi e strumenti di ricerca promosso dalla 
Consulta Universitaria del Teatro (CUT) (cfr. https://www.consultauniversitariateatro.it/
documentazione-dello-spettacolo-dal-vivo-archivi-e-strumenti-di-ricerca/, ultimo accesso 
20/12/2024).


